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ALLEGATO 1
PRESCRIZIONI DI CARATTERE GENERALE

· In coerenza con l'art. 2 del Protocollo d'Intesa sottoscritto il 16 febbraio 2006 dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dal Commissario Straordinario per le opere strategiche nelle Regioni Lombardia e Liguria, da TAV S.p.A., da ANAS S.p.A., dall’Ente Parco del Ticino e dalla Regione Lombardia si dovrà dare priorità, sia in termini di finanziamento che di realizzazione, alla Variante di Bernate Ticino ed alle opere relative al Comune di Arluno.

· In coerenza a quanto richiamato dall'art. 8 del Protocollo d'Intesa sopra citato si dovrà prevedere il mantenimento dei ponti esistenti sul Naviglio Grande e il trasferimento delle infrastrutture al Comune di Bernate Ticino previa verifica di agibilità e funzionalità delle stesse da parte del Concessionario senza alcun ulteriore onere manutentivo e gestionale a carico dello stesso.

· Relativamente al rilevato autostradale dismesso: la parte di rilevato esterna alla fascia B del PAI dovrà essere oggetto di apposito progetto di rinaturalizzazione, così come previsto nell'art. 2 del Protocollo d'intesa siglato il 16 febbraio 2006 dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dalla Regione Lombardia, da TAV S.p.A., da ANAS S.p.A., dall’Ente Parco del Ticino. In detto progetto verranno anche previsti, qualora necessari ed in ottica di razionalizzazione, interventi finalizzati alla mitigazione degli impatti sulle componenti "Paesaggio'', "Rumore e vibrazioni" e "Atmosfera". In ottemperanza al sopra citato art. 2 del Protocollo d’Intesa dovrà altresì essere individuata la soluzione tecnica più idonea alla tutela idraulica degli insediamenti presenti a monte del rilevato oggetto di intervento, ipotizzando anche un'eventuale attuazione per fasi che garantisca un grado di protezione dei nuclei abitati presenti non inferiore a quella attuale. Ciò in coerenza anche con l'art. 6 del sopra citato Protocollo d'Intesa.

PRESCRIZIONI DI CARATTERE PROGETTUALE
· Si dovrà definire sin d'ora, per l'intero attraversamento del territorio del Parco del Ticino, il coordinamento del progetto ferroviario con quello di ristrutturazione autostradale (attualmente in elaborazione), garantendo che l'autostrada possa adottare una conformazione tipologica e strutturale del tutto corrispondente, tratto per tratto, a quella della ferrovia, come modificata ed ottimizzata sulla base delle presenti prescrizioni. In particolare, per le opere strutturali ciò dovrà riguardare: tipologia strutturale, estensione longitudinale complessiva delle varie opere d'arte e dei relativi moduli-base (campata), posizionamento ed allineamento delle opere verticali (in particolare spalle e pile dei viadotti, imbocchi delle gallerie), qualificazione architettonica delle parti a vista (come sopra indicato per gli interventi mitigativi della linea ferroviaria). Nel caso del viadotto di attraversamento del fiume, tale accordo progettuale dovrà spingersi subito sino al dettaglio costruttivo, così da consentire la cantierizzazione unificata. Viadotti, ferroviario e stradale, dovranno disporsi su quote tali da conseguire preferibilmente parità di livello all'intradosso (pari franco idraulico delle travi).

Per gli imbocchi di galleria la parità di livello dovrà essere conseguita in generale con riferimento alla base delle pareti laterali: laddove ciò non risultasse possibile o motivatamente opportuno, le opere di imbocco delle gallerie di minor altezza relativa dovranno comunque risultare complessivamente contenute tra la quota massima e la quota minima delle opere di imbocco della galleria di maggior altezza.

La cantierizzazione in alveo dovrà essere operativamente contemporanea e simultanea per le opere ferroviarie ed autostradali. Le difese spondali e le piattaforme provvisionali in alveo (prima su una sponda, poi sull'altra) dovranno quindi essere progettate e realizzate in modo tale che risultino sin dall'inizio adeguate anche le necessità dei cantieri di fondazione ed erezione delle pile dei viadotti autostradali.

· La realizzazione dei sottopassi e sovrappassi della viabilità interferita dovrà essere completata con idonea segnaletica e impiantistica secondo quanto previsto dalla vigente normativa di settore.

· Dovrà essere ripresentato lo Studio di incidenza, secondo quanto esposto nella nota 23.02.2006, n. 430, del Consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino. 
Relativamente agli impatti dell'infrastruttura sul paesaggio – ed in particolare l'impatto dei nuovi viadotti previsti sul Ticino, sull’area umida e soprattutto sul Naviglio Grande – si dovranno produrre, al fine di valutare l'impatto paesaggistico dovuto all'affiancamento delle due opere (Autostrada e linea ferroviaria AC), elaborati progettuali (es. simulazioni fotografiche) che consentano di valutare tali aspetti.

Essendo infatti il progetto della linea A.C. già in fase di realizzazione, il progetto autostradale dovrà essere reso compatibile con quest'ultimo dal punto di vista delle eventuali tipologie, dei materiali e dei colori di tutte le opere previste.

Per quanto riguarda l'acquisizione di aree per mitigazioni e compensazioni ambientali, si dovranno individuare le aree agricole di rilevanza storico agronomica situate a nord dell'attuale tratto di autostrada in Comune di Bernate, che appaiono meritevoli di attenzione per aspetti paesaggistici, produttivi, di maglia fondiaria, di rete irrigua e di stretta connessione con aree naturali già di proprietà del Parco.

Lungo tutto il tratto autostradale in Comune di Bernate Ticino, si dovrà prevedere la posa di guard rail in "acciaio corten" e di asfalto drenante e fonoassorbente.
PRESCRIZIONI DI CARATTERE PAESAGGISTICO-AMBIENTALE 
Generali

· Relativamente all'inserimento paesaggistico, dovrà essere dettagliata l'incidenza del progetto, in fase di cantierizzazione e di esercizio, derivante dagli attraversamenti delle acque superficiali e dalle interferenze con aree vegetate e/o con manufatti storici o funzionali alla fruizione paesaggistica dei luoghi. Particolare attenzione dovrà essere posta agli effetti prodotti da elementi di rilevante percezione visiva, anche accessori, nonché alla definizione di una qualificata sistemazione naturalistica delle aree di diretta pertinenza del "corridoio infrastrutturale".

· Relativamente ai criteri per la definizione del P.M.A., i contenuti del Piano di monitoraggio ambientale della tratta in approvazione dovranno:

· essere coerenti con quanto prescritto nel capitolo B.4.6 - "Piani di monitoraggio ambientale" dell'allegato B alla D.G.R. 5.08.2004, n. V11/18610, della Regione Lombardia;

· essere rispondenti con quanto indicato nelle "Linee guida per il progetto di monitoraggio ambientale delle opere di cui alla legge obiettivo" redatto dalla Commissione Speciale V.I.A. del Ministero dell'Ambiente;
· essere coerenti con quanto previsto nel corrispondente Piano di monitoraggio ambientale relativo al progetto della Linea ferroviaria AV Milano-Torino.

I contenuti specifici dovranno inoltre essere concordati con le strutture dell'A.R.P.A. territorialmente competente, alle quali andranno altresì inviati i risultati delle attività di misurazione condotte sul territorio, per le valutazioni di merito che verranno trasmesse anche all'Osservatorio ambientale.
Attraversamenti dei corsi d'acqua
· Le pile in alveo del nuovo viadotto dovranno trovare dal punto di vista ambientale-paesaggistico una buona corrispondenza con le strutture di sostegno della linea TAV in modo da contenere l'impatto visuale cumulativo delle due opere.

· Per quanto attiene poi gli aspetti di finitura e coloritura delle parti costituenti la opera d'arte del viadotto, dovrà essere seguita la linea di uniformità rispetto alle opere che già caratterizzano le scelte più recenti lungo lo stesso tracciato autostradale.

· Il progetto esecutivo dovrà contenere una simulazione fotografica di tutte le opere d'arte in progetto ai fini del loro inserimento paesaggistico-ambientale.

· Per quanto attiene alla demolizione della struttura di attraversamento del fiume Ticino ora esistente ed alla rimozione dei rilevati di accesso, dovrà essere assicurata la completa reintegrazione dei sedimi che interessano il rilevato autostradale che viene dismesso; analogamente dovrà essere assicurata la completa rimozione delle strutture del ponte, sia per le parti in alveo che per quelle di connessione con la sponda.

Secondo l'analogo principio di reintegrazione e di rinaturalizzazione, dovrà essere previsto lo smantellamento delle opere di difesa idraulica che abbiano perso la loro funzione antierosiva, la loro completa rimozione, il rimodellamento dei tratti spondali secondo linee naturali e la loro rinaturalizzazione con particolare riferimento alla sponda della Lanca del Monza, all'occorrenza anche con opere di stabilizzazione tipiche della ingegneria naturalistica.

Interventi di riconnessione con il territorio e opere di compensazione
· Per quanto attiene alle opere di compensazione, anche dal punto di vista ambientale-paesaggistico, il progetto esecutivo dovrà definire, in modo puntuale, la natura delle opere da realizzarsi, assicurando sia attraverso la bontà e proprietà delle stesse che attraverso le previsioni di reintegrazione delle fallanze un esito finale di buona qualità; nello specifico la progettazione dovrà essere particolarmente attenta a determinare le ricuciture degli ambiti territoriali attraversati, seguendone gli assetti caratteristici già presenti ed una attenta riconferma delle specie arboree/arbustive locali.

· Nel progetto esecutivo dovrà essere massimizzato l'utilizzo delle tecniche di ingegneria naturalistica, sia nel caso degli interventi di sistemazione spondale e di consolidamento dei versanti, sia nel caso delle opere di recupero ambientale.

In prossimità delle aree umide situate in corrispondenza delle pk 94+500 94+600 pk 95+200 97+400 e del corridoio ecologico del Langosco e del Ticino in quanto aree ad elevata sensibilità, gli interventi di recupero ambientale dovranno essere eseguiti tempestivamente, per lotti funzionali con il progredire dei lavori di adeguamento dell'autostrada, tenendo conto della stagionalità delle opere a verde. In tali aree gli interventi di recupero ambientale dovranno essere eseguiti durante la fase di costruzione dell'opera e non al termine dei lavori. E’ infatti necessario, alla luce dei delicati equilibri che saranno interferiti, agire con la massima rapidità, onde minimizzare il più possibile gli impatti sulla fauna e sugli habitat interferiti. 
Per tali interventi dovranno essere utilizzate specie arboree, arbustive ed erbacee autoctone adatte alle condizioni stazionali; inoltre, al fine di garantire la riuscita di questi interventi e l'attecchimento delle specie vegetali, dovrà essere effettuata una manutenzione obbligatoria per almeno tre anni dal termine dei lavori di realizzazione delle opere a verde. 
Al termine dei lavori i cantieri dovranno essere tempestivamente smantellati e dovrà essere effettuato lo sgombero e lo smaltimento dei materiali utilizzati per la realizzazione dell'opera, evitando la creazione di accumuli permanenti in loco. Per quanto riguarda le aree di cantiere, quelle di deponia temporanea, quelle utilizzate per lo stoccaggio dei materiali, le piste di servizio realizzate per l'accesso alla zona di intervento, nonché ogni altra area che risultasse degradata a seguito dell'esecuzione dei lavori in progetto, dovrà essere effettuato quanto prima il recupero e il ripristino morfologico e vegetativo dei siti.

SATAP S.p.A. dovrà inoltre garantire la manutenzione della rete di piste di TAV da riutilizzarsi per i lavori di adeguamento della autostrada fino al momento della loro dismissione e il ripristino dei sedimi e delle aree contermini, secondo i progetti già definiti da TAV o nuovi progetti migliorativi che dovranno essere inseriti nel progetto esecutivo. 
Dal Naviglio Langosco al Naviglio Sforzesco occorre prevedere un corridoio ecologico della stessa ampiezza di quello previsto dal progetto della linea AC (25 m) in modo da rendere omogenei i due lati del corridoio tecnologico, al fine di raggiungere un'analoga qualità in termini di mitigazione paesaggistica ed ambientale.

Dovrà essere completata la fascia filtro attorno al corridoio infrastrutturale nel territorio del Parco del Ticino anche riutilizzando il sedime abbandonato del vecchio tracciato autostradale e le aree compromesse dalla variante provvisoria.

La proprietà delle aree di sedime dimesse e di quelle interessate dalla realizzazione della fascia filtro dovrà essere poi trasferita agli Enti locali o al Parco Naturale della Valle del Ticino.

Tra le attività di ripristino e compensazione dovrà poi essere inserita la riqualificazione della lanca a nord della autostrada, interessata dalla realizzazione della variante provvisoria. 
Per quanto attiene infine alla interferenza del tracciato autostradale in progetto con l'area del Comune di Romentino, zonizzata nel vigente P.R.G.C come "boscata o di rimboschimento" (rif.to artt. 3.6.1 e 3.6.5 NTA), si richiede espressamente che il progetto esecutivo dell'intervento preveda, oltre alla integrazione a verde genericamente prevista lungo il tracciato autostradale, la individuazione delle opere necessarie a recuperare e ricucire a verde l'assetto boscato interferito, nel rispetto delle specie arboree/arbustive presenti e del sesto di impianto. Siano poi individuate le misure di compenso necessarie alla reintegrazione dell'area sottoposta ad esbosco.

Tutti gli interventi di recupero, di mitigazione e di compensazione ambientale dovranno essere adeguatamente sviluppati in sede di progettazione esecutiva e i relativi importi dovranno essere inseriti nel computo metrico del progetto esecutivo.

Si precisa infine che – considerata la probabile esecuzione delle opere in progetto a diversi anni di distanza dalla cessazione dei cantieri relativi alla linea AC, con conseguente totale inottemperanza della prescrizione che prevedeva la realizzazione contemporanea delle due infrastrutture per minimizzare gli impatti nell'area del Parco del Ticino – si ritiene che l'incidenza negativa sul SIC sia stata pesantemente sottostimata e di conseguenza le compensazioni previste siano largamente insufficienti. Ritenendo quindi plausibile che la valutazione delle compensazioni debba essere della stessa entità di quelle previste per la realizzazione della linea AC, essendo l'impatto provocato dall'autostrada sicuramente non inferiore, si prescrive che le stesse vengano ridefinite all'interno dell'Accordo procedimentale.

Rumore e vibrazioni

· La scelta della tipologia di barriere antirumore da adoperare per il tratto in esame dovrà adeguarsi a quanto già concordato in sede di Osservatorio Ambientale per il tronco 1 in realizzazione. Per quanto riguarda la barriera prevista in corrispondenza del viadotto sul Ticino, si dovrà verificare se non sia preferibile, anche nella zona di imbocco del tratto piemontese (ora apparentemente sprovvisto), la posa di una barriera per quanto possibile leggera e trasparente che potrebbe essere anche volutamente interrotta in corrispondenza della possibilità di apprezzamento delle prospettive verso l'assetto del fiume Ticino, per chi percorre il viadotto.

· Dovrà essere garantito, quale requisito minimo, il rispetto dei limiti di rumore previsti per le infrastrutture stradali dal D.P.R. n. 142/2004. In corrispondenza dei recettori situati nelle aree di sovrapposizione della fascia di pertinenza della infrastruttura ferroviaria e di quella autostradale non dovrà comunque essere complessivamente superato il maggiore dei valori limite di immissione previsti per le singole infrastrutture.

· Dovranno essere eseguiti specifici interventi di mitigazione alla sorgente (barriere) in corrispondenza della zona posta a nord dell'autostrada, dopo l'uscita della galleria in direzione Milano. In linea generale, posizione ed altezza delle barriere acustiche previste lungo il tracciato dovranno essere verificate con riferimento alle risultanze dei monitoraggi ambientali sulla componente, prevedendo, ove necessario, eventuali interventi correttivi utili a conseguire l'obiettivo di mitigazione. Si dovrà realizzare, per quanto possibile, la posa in opera di muri vegetati o pannelli in legno in luogo di pannelli fonoassorbenti trasparenti. Questi ultimi, se utilizzati, dovranno essere dotati di sagome di tipo "falco" da collocarsi alla distanza di circa 10 cm l'una dall'altra, al fine di evitare la mortalità da collisione della fauna.

· Gli interventi diretti sul recettore dovranno essere limitati alle situazioni non tecnicamente risolvibili con mitigazioni alla sorgente e lungo il percorso di propagazione. Il gestore dell'infrastruttura dovrà assicurare la manutenzione delle opere di mitigazione acustica, provvedendo a sostituire le parti usurate o danneggiate con altre di prestazioni acustiche non inferiori in modo da assicurare il perdurare nel tempo dell'azione mitigante.

· Per quanto riguarda il rumore generato nella fase di realizzazione, devono essere presi a riferimento i limiti di zona vigenti al momento dell'inizio dei lavori. Qualora detto obiettivo non fosse raggiungibile neanche con l'adozione di tutti gli appropriati accorgimenti tecnici e operativi atti a minimizzare il disturbo, potrà essere richiesta al Comune deroga per le attività rumorose temporanee di cui all'art. 6, comma 1, lettera h. della legge n. 447/1995.

Cantierizzazione
· Dovrà essere presentato un piano particolareggiato di cantierizzazione che definisca le caratteristiche del sito prescelto, le modalità operative di approntamento delle aree, la tempistica, la viabilità di accesso ed il cronoprogramma dei lavori. A tal fine si dovrà:

· pianificare la viabilità di cantiere in modo da minimizzare le interferenze con la viabilità esistente. In particolare, si dovrà porre attenzione al carico generato sulla viabilità locale, anche mediante opportuna scelta e verifica degli itinerari dei mezzi d'opera, garantendo comunque che il transito delle macchine e dei mezzi d'opera non interessi le strade attraversanti i centri abitati; 
· stimare di massima l'entità dei rifiuti prodotti, identificando le aree adibite a deposito temporaneo (sia dei rifiuti che dei materiali di cantiere) e gli impianti di destinazione finale;
· esplicitare i sistemi di mitigazione che il Proponente intende attivare a tutela delle falde idriche e delle caratteristiche qualitative dei corpi d'acqua, qualora si dovesse prevedere di attingere per le operazioni di cantiere;

· adottare le seguenti misure di salvaguardia del suolo e sottosuolo da forme di inquinamento batteriologico e/o chimico quali:

· scarichi di origine antropica: smaltimento in fognatura;
· scarichi di origine meteorica: trattamento di disoleazione;
· acque di lavaggio mezzi: raccolta in vasche e successivo trattamento prima dello smaltimento in fognatura, oppure smaltimento come rifiuto liquido; 
· sversamenti accidentali da materie prime o prodotti utilizzati durante le attività di cantiere: le aree di stoccaggio/rifornimento carburante dovranno essere pavimentate e le acque percolanti dovranno essere raccolte e smaltite nella rete fognaria.
· Quanto sopra dovrà risultare coerente con quanto previsto nel Piano di cantierizzazione del progetto ferroviario.

· Relativamente alle operazioni di cantiere, nelle zone adiacenti le sponde del Ticino, allo scopo di preservare la vocazione faunistica e non creare disturbo diffuso temporalmente e spazialmente, dovranno essere garantite modalità operative tali da non sovrapporre più fasi lavorative contemporaneamente; dovranno pertanto essere evitate lavorazioni con emissioni di rumore significative durante i periodi di massima attività della fauna selvatica (alba e tramonto), concentrando le lavorazioni diurne all'interno di una fascia temporale compresa fra le ore 7,30 e le 19,00, in periodo estivo, e le ore 16,30 in periodo invernale.

· Considerata la natura dei luoghi attraversati, dovrà essere previsto il recupero delle aree di cantiere e redatto uno specifico progetto di sistemazione ambientale.

· Il progetto esecutivo della cantierizzazione, comprensivo delle aree di deposito e lavorazione dei fresati di piattaforma, dovrà essere presentato con congruo anticipo agli Enti preposti per le dovute autorizzazioni e le possibili ottimizzazioni di carattere ambientale, ad esempio, per la adeguata tutela della Roggia Molinara e della lontana Vera.

In tale documentazione dovranno essere anche dettagliatamente indicate le modalità di riduzione, contenimento e gestione di emissioni (in atmosfera, rumore, scarichi di acque) e di rifiuti dei cantieri.

· Per quanto riguarda la viabilità rurale, dovrà essere assicurato l'accesso ai fondi agricoli sia durante la fase di cantiere sia durante la fase di esercizio dell'opera in progetto.

· Al fine di contenere il consumo di suolo e per limitare impatti non previsti e controllare l'esplicarsi di quelli individuati, dovrà essere prevista, in sede di progetto esecutivo, la puntuale e preventiva individuazione e delimitazione delle occupazioni temporanee di ogni forma di attività connessa alla cantierizzazione, piste di servizio comprese.

· Dovrà essere descritto e specificato, nel piano di cantierizzazione del progetto esecutivo, l'impiego reale delle piste, con le conseguenti limitazioni d'uso e interferenze con la circolazione locale; dovrà inoltre essere specificata la relazione tra le varie fasi di realizzazione dell'opera e delle varianti provvisorie e la realizzazione, l'impiego e il ripristino della viabilità di cantiere.

Ambiente idrico superficiale e sotterraneo

· Analogamente a quanto già stabilito per la tratta Torino-Novara est dell'autostrada, si dovrà, a partire da informazioni già presenti nel progetto ma non organizzate allo scopo, fornire un grafo idraulico dell'opera connesso con il grafo del reticolo idrico regionale nei punti in cui si prevede lo scarico delle acque non drenate. A questo dovrà essere associata la stima delle portate recapitate in funzione delle analisi idrogeologiche assunte quali basi dei progetto. Sia per la tratta Torino-Novara che per la tratta Novara-Ticino dovrà essere concordato lo sviluppo di uno studio dei carichi inquinanti delle acque di piattaforma e del comportamento dei fossi drenanti al riguardo in modo da disporre di una adeguata base conoscitiva, da sviluppare tenendo conto dei risultati dello studio sulla prima tratta.

· Nel progetto esecutivo dovranno essere approfonditi gli aspetti relativi alle interferenze dell'opera in progetto sui pozzi che utilizzano l'acquifero superficiale per scopi agricoli ed irrigui presenti nell'area di intervento, individuando le soluzioni progettuali e gli interventi di mitigazione e di compensazione necessari per risolvere le problematiche esistenti. A proposito dei cosiddetti "filtri biologici", nel progetto esecutivo dovranno essere meglio esplicitati i criteri di funzionamento con particolare attenzione alla durabilità, all'efficienza e ai costi gestionali degli stessi, fornendo anche gli indispensabili chiarimenti sulle operazioni manutentive richieste e sulla destinazione finale dei prodotti derivanti dallo sfalcio del materiale costituente la parte attiva del filtro. Dovrà inoltre essere affrontato in maniera adeguata e risolto il problema degli sversamenti accidentali di prodotti nocivi anche in accordo con l'associazione di gestione dei canali irrigui interferiti "Est Sesia". Nei cantieri dovranno essere predisposti dei sistemi di raccolta e trattamento delle acque di piattaforma delle piazzole pavimentate, delle rampe di lavaggio dei mezzi, dei cantieri industriali e delle piattaforme pavimentate degli impianti di betonaggio. Inoltre dovrà essere predisposto, in sede di progetto esecutivo, un piano di intervento per il contenimento degli impatti sulle acque sotterranee prodotti con le attività di cantiere. Per tutto quanto non riportato, in merito alla tutela delle risorse idriche superficiali e sotterranee, si rimanda a quanto prescritto nella D.G.R. 22.04.2002, n. 8-5864, della Regione Piemonte emessa per il tronco I dell'infrastruttura in oggetto.

· Relativamente alle acque di piattaforma, dovrà essere definito un programma di intervento tale da garantire l'efficace e costante manutenzione ordinaria dei presidi di disoleazione.

· Qualora dovesse rendersi necessario lo scarico in corso d'acqua superficiale, dovranno essere previste ulteriori misure di depurazione, quali l'introduzione di ecosistemi-filtro (ad esempio risagomando i fossi di guardia e dotandoli di apposita copertura vegetale).

· Il previsto sistema di raccolta delle acque di piattaforma dovrà prevedere la capacità di invasare i reflui derivanti da sversamenti tramite l'adozione di vasche ad hoc e/o sistemi di svuotamento automatico dei disoleatori al termine degli eventi di pioggia, in quanto il ricorrere al solo intervento dell'operatore per la chiusura della valvola di intercettazione non garantisce l'immediatezza dell'intervento.

· Per quanto riguarda le compensazioni di carattere idraulico, a fronte delle superfici tutelate che verranno perdute e/o interferite, dovrà essere prevista l'acquisizione di aree ed edifici su esse insistenti a nord del manufatto (in completamento alle aree già acquisite da TAV), in modo da perseguire gli obiettivi di mitigazione idraulica-geologica ed ambientale prestabiliti in sede di VIA-TAV, ovvero, in sintesi, occorrerà migliorare la sicurezza idraulica favorendo il libero deflusso delle acque del fiume, ampliando la fascia golenale, che prima dovrà essere liberata dagli esistenti manufatti (vecchie costruzioni e recinzioni esistenti, vecchio sedime autostradale e difese spondali) e resa allo scopo funzionale con interventi di rinaturazione. Tale misura sarà altresì funzionale alla realizzazione e ricostituzione di un corridoio ecologico che favorisca il passaggio della fauna terrestre tra le Riserve Naturali "Lance di Bernate" a nord e "Fagiana" a sud.

Suolo e sottosuolo

· Per garantire la tutela di suolo e sottosuolo, il Proponente dovrà assumere precisi impegni circa la verifica dell'assenza di contaminazioni nei terreni occupati dai cantieri e, se necessario, procedere al termine dei lavori a tempestiva bonifica, prima della sistemazione finale.

· Relativamente alle zone di rispetto dei pozzi, dovranno essere esclusi lo stoccaggio di materiali inquinanti (depositi o impianti di distribuzione carburante, depositi rifiuti, fanghi, acque reflue) e l’immissione nel sottosuolo o sul suolo di scarichi idrici di qualsivoglia natura (di processo, antropiche o meteoriche).

· Tutti i lavori che interesseranno il sottosuolo saranno svolti a carico della committenza, con assistenza archeologica eseguita da ditta specializzata che opererà secondo le direttive della Soprintendenza per i beni archeologici della Lombardia.

· Si richiede di recuperare, in tempi rapidi e in maniera funzionale, sia in termini di ricollocazione del terreno di scotico che di ripristino della copertura erbacea e di reimpianto degli esemplari arborei (piante isolate, filari, nuclei boscati), le aree utilizzate nella fase di realizzazione dell'opera e dismesse al termine dei lavori. A questo proposito, di notevole importanza è la fase di monitoraggio ante operam relativa alle caratteristiche pedologiche dei suoli e alla composizione vegetazionale delle aree che saranno interessate dagli interventi temporanei al fine di poter ricreare le situazioni originarie laddove ancora di pregio. Le attività di scotico, stoccaggio, riutilizzo del materiale terroso e di recupero dei suoli agricoli e naturali dovranno essere oggetto di apposita progettazione, che dovrà utilizzare come riferimento di base le risultanze del monitoraggio ante operam relativo alle caratteristiche pedologiche dei suoli. Prima della apertura dei cantieri dovrà inoltre essere redatto un bilancio dei suoli di scotico da reimpiegarsi durante i ripristini successivi al completamento dell'opera. II terreno agrario ottenuto dalle operazioni di scotico dovrà essere adeguatamente accantonato, avendo cura di separare i diversi orizzonti pedologici, per poi essere utilizzato nelle operazioni di ripristino ambientale. Nel progetto esecutivo dovranno essere indicate le aree destinate allo stoccaggio del terreno di scotico e dovranno essere specificate le dimensioni e la geometria dei cumuli, nonché le modalità di conservazione e manutenzione degli stessi in relazione ai tempi di stoccaggio del materiale e di ripristino ambientale dei luoghi. Gli strati terrosi prelevati durante lo scotico dovranno essere ricollocati secondo la loro successione originaria. I volumi di terreno agrario eventualmente non utilizzati per gli interventi di recupero ambientale nell'ambito del progetto in questione dovranno comunque essere impiegati per il recupero di siti degradati localizzati nell'area vasta e non dovranno essere destinati a discarica. Le attività di scotico, stoccaggio, riutilizzo del materiale terroso e di recupero dei suoli agricoli e naturali, così come tutti gli interventi di recupero, di mitigazione e di compensazione ambientale, dovranno essere inserite nel computo metrico del progetto esecutivo.

Geologia ed idrogeologia

· Per quanto riguarda l'attraversamento del fiume Ticino, dovranno essere rispettate le disposizioni di cui all'art. 38, comma 3, delle N.T.A. del "Piano stralcio per l'assetto idrogeologico del bacino idrografico del fiume Po (PAI)”, in merito alla verifica idraulica dell'opera di attraversamento del fiume Ticino.

· Per quanto riguarda la caratterizzazione geotecnica dei terreni di fondazione, dovranno essere rispettate le disposizioni di cui alla vigente normativa tecnica per le costruzioni, approvata con D.M. 14.09.2005

· Relativamente agli aspetti idraulici, si rimanda al parere vincolante dell'AIPO, quale autorità idraulica competente in materia.

Mitigazione
· Gli interventi di mitigazione ambientale relativi alle componenti interferite dovranno essere progettati nel dettaglio (geometria, ingombro, eventuali occupazioni temporanee necessarie) ed in coerenza con quanto già progettato e/o in corso di realizzazione da parte del Proponente/Attuatore del progetto ferroviario, anche con riferimento a quanto indicato nell'art. 6 del Protocollo d'Intesa del 16 febbraio 2006.

· Il progetto delle mitigazioni ambientali dovrà prevedere precisi impegni circa le modalità di gestione e manutenzione delle opere di mitigazione poste in essere, prevedendo altresì la sostituzione delle parti ammalorate al fine di garantire nel tempo gli obiettivi di mitigazione.

· Si dovrà estendere l'istituto dell'Osservatorio ambientale regionale, già attivo per gli interventi di ammodernamento dell'autostrada in Regione Piemonte, al progetto autostradale relativo al tratto lombardo, in considerazione della continuità territoriale del progetto autostradale e delle interrelazioni e sinergie potenzialmente attivabili. Se necessario, dovrà altresì essere stipulato tra le parti specifico Accordo procedimentale.

Vegetazione, flora e fauna
· Relativamente a sottopassi e sovrappassi a fini faunistici nei tratti in rilevato, la localizzazione dei varchi faunistici (in particolare per anfibi, rettili e piccoli mammiferi quali scoiattoli, ricci e ghiri) dovrà essere individuata sulla base delle popolazioni animali rilevate e relative rotte di spostamento (dati derivanti dal monitoraggio ex - ante), con particolare riferimento alle specie di interesse conservazionistico, ossia incluse:

· negli allegati delle direttive 92/43/CEE "Habitat" e 79/409/CEE "Uccelli";

· nelle liste rosse internazionali e nazionali;
· nel Programma regionale per gli interventi di conservazione e gestione della fauna selvatica nelle aree protette della Regione Lombardia, approvato con D.G.R. 20.04.2001, n. VII/4345.

Essa dovrà trovare coerenza con quanto previsto nel progetto esecutivo della linea ferroviaria AV Milano-Torino, eseguito secondo i criteri stabiliti nell'Accordo procedimentale ministeriale del 14 luglio 2000.

La loro progettazione dovrà:

· prevedere un numero adeguato di sottopassi di congrue dimensioni, con pavimentazione naturale in terreno vegetale, dotati di luce sufficiente per garantire buona visibilità; 
· sviluppare accorgimenti e tecniche costruttive che assicurino il più possibile la multi funzionalità, estendendo il ventaglio di specie animali che possono fruire dell'opera;

· assicurare la protezione dalle fonti di disturbo generate dall'infrastruttura e dall'uomo; 
· prevedere strutture marginali d'invito e assicurare la visibilità dell'uscita opposta da qualunque punto dell'entrata;
· prevedere uno strato sufficiente (circa 50 cm) di terreno naturale di riporto, con substrato diversificato; strutture d'invito per il collegamento alla rete ecologica (margini boschivi, siepi, recinzioni), pareti di protezione visiva e fonica su entrambi i lati, con altezza 1,5-2 m;
· tenere presente le indicazioni contenute nella "Direttiva sui passaggi per la fauna selvatica" pubblicata in data 11 novembre 2001 dal Dipartimento federale dell'ambiente, dei trasporti, dell'energia e delle comunicazioni (ATEC) della Confederazione elvetica.
· Relativamente alla tutela della fauna, dovranno essere adottati sistemi atti a limitare i danni da caduta della fauna terrestre soprattutto all'imbocco della prevista galleria artificiale.

· Relativamente alla ricucitura del territorio e delle reti ecologiche, dovranno essere previsti i necessari interventi di rimodellamento naturaliforme delle aree limitrofe l'infrastruttura finalizzate alla realizzazione di biotopi secondari di collegamento e la riconnessione sia delle reti ecologiche che degli ambiti buscati interferiti; quanto sopra dovrà fare riferimento anche a quanto previsto dal progetto ferroviario.

· Dovrà essere effettuato un controllo costante delle essenze infestanti prevedendo, se del caso, un programma di eradicazione. Dovrà comunque evitarsi l'uso di fitofarmaci per limitare lo sviluppo vegetativo delle aree di pertinenza del corridoio infrastrutturale.

· In linea generale, dovrà essere perseguito l'obiettivo di contenere al minimo i tagli di bosco. Ove si renderanno necessari tagli arborei, dovranno essere quantificate nel dettaglio le superfici da disboscare, individuando, quale compensazione, le corrispettive aree da rimboschire e/o recuperare in ottemperanza a quanto disposto dal decreto legislativo n. 227/2001 e dalla deliberazione di Giunta Regionale della Regione Lombardia 1 agosto 2003, n. 13900. Degli ambiti oggetto di compensazione dovrà essere redatto uno specifico progetto di riforestazione, che individui nel dettaglio gli interventi previsti e le modalità di manutenzione.

· Per ciascuna tipologia vegetazionale di tipo legnoso dovranno essere impiegate specie autoctone e/o indicate dall'Ente Parco del Ticino. In ottemperanza a quanto prescritto nell'Accordo procedimentale del 14 luglio 2000, l'utilizzo delle specie autoctone dovrà essere adottato anche nei diversi interventi di arredo previsti, in particolare per le terre armate di separazione fra la linea AV e l'autostrada.

· Per quanto riguarda l'impatto forestale dell'opera, si dovranno rispettare le seguenti indicazioni:

· la definizione delle compensazioni forestali necessita di una precisa quantificazione dei diversi tipi forestali che vengono sottratti con la realizzazione dell'opera in quanto la normativa regionale (D.G.R. n. 675/2005) prevede compensazioni differenziate secondo il valore ambientale dei boschi. Le compensazioni dovranno comunque essere realizzate attraverso rimboschimenti (L.R. n. 27/2004) su superfici non inferiori a quelle indicate dall' art. 20.4 del PTC. In prima istanza le aree potranno essere individuate a lato (nord) dell'infrastruttura per realizzare la barriera vegetale di mascheramento già prevista a carico di TAV sul sito sud e pertanto in coerenza con quanto previsto in sede di Accordo procedimentale con TAV. La larghezza della fascia dovrà essere mediamente di 25 metri, ma potrebbe variare in funzione delle esigenze di conduzione agricola dei mappali circostanti allargandosi eventualmente in corrispondenza di reliquari o di aree di cantiere e viceversa. Naturalmente tale rimboschimento rende superflua la realizzazione dei filari e delle siepi previsti dal progetto quali interventi di mitigazione;

· i boschi oggetto di trasformazione temporanea (aree di cantiere) dovranno essere compensati come da normativa regionale (D.G.R. n. 675/2005);

· occorre prevedere il recupero della massima qualità forestale in fascia prossimale ai tagli della vegetazione per una profondità di 100 metri dalla nuova arteria autostradale, secondo criteri indicati nella Relazione generale delle opere a verde.

· al termine dell'intervento di demolizione dell'autostrada esistente, dovranno essere rimboschite le aree intercluse da boschi corrispondenti alle zone B2 del PTC. Nel resto della tratta dimessa il recupero potrà essere agricolo o forestale. Tutti i rimboschimenti così eseguiti potranno essere compresi nel computo degli interventi di compensazione forestale;

· tutte le compensazioni dovranno essere realizzate sulla base di progetti esecutivi a firma di tecnici abilitati, che prevedano cure colturali per almeno tre anni successivi all'impianto; 
· il materiale vegetale impiegato dovrà essere di provenienza locale o comunque della Pianura Padana e dovranno essere escluse dall'elenco delle specie proposte nelle relazioni sulle opere a verde Ribes rubrum e Pirus pyraster, in quanto assenti dalla flora del Parco;

· nel tratto di attraversamento del Parco l'ente gestore dell'infrastruttura autostradale si deve formalmente impegnare a non utilizzare diserbanti per il contenimento delle specie vegetali infestanti; il Parco potrà autorizzare deroghe a questo divieto per il contenimento delle specie esotiche se finalizzato alla ricostituzione di una copertura vegetale autoctona;

· il taglio delle aree forestali dovrà essere contenuto al minimo tecnicamente possibile. II taglio e lo sradicamento dei boschi dovranno essere preceduti dal picchettamento preventivo delle aree da disboscare, al fine di una preventiva verifica delle superfici da parte dei tecnici del Parco;

· in tutte le aree di cantiere dovrà essere posta attenzione per evitare il diffondersi d specie esotiche e indesiderate, in particolare Ambrosia artemisifolia: per questo motivo tutte le aree oggetto di scavi o movimenti terra dovranno essere subito inerite. In caso di sviluppo dell'Ambrosia dovranno comunque essere eseguiti gli interventi previsti dalla Regione Lombardia con decreto 29.03.1999, n. 25522;
· il monitoraggio ambientale dovrà essere coordinato secondo le modalità già stabilite in sede di Conferenza dei servizi per l'opera ferroviaria (TAV).

· Per quanto riguarda le compensazioni di carattere faunistico si richiede:

· il mantenimento della permeabilità del passaggio nord-sud (specie guida “capriolo”) con progettazione di idonee strutture di sottopasso dei manufatti in continuità con quelle in corso di realizzazione da parte di TAV;

· la realizzazione di barriere antirumore in legno nelle zone di attraversamento delle Riserve naturali e del Filone Ticino;
· la precisa definizione dei tempi e modi di realizzazione della cantieristica per non interferire con il periodo riproduttivo di pesci e anfibi:

· l'arretramento su ambo i lati delle spalle del ponte sul Naviglio Grande in modo da permettere il transito della fauna terrestre (specie guida "scoiattolo") da nord a sud;

· Per quanto riguarda le aree protette-Parco del Ticino, si dovranno recepire le prescrizioni di seguito enunciate.

a) I viadotti della AC e della A4 sul fiume Ticino dovranno essere realizzati con tipologie costruttive simili (altezza e tipologia delle pile, allineamento delle pile, etc.) in modo de garantire la migliore permeabilità del corridoio tecnologico ed il minor impatto visivo. 
b) Analogamente a quanto richiesto e attuato durante i lavori AC, la realizzazione di piste e guadi nell'alveo del Ticino deve permettere una circolazione idrica su tutta l'estensione dei greti, rispettando l'esistenza di bracci secondari e canali minori. 
c) Per la realizzazione delle pile nell'alveo del Ticino, al fine di ridurre il rischio di perdite e sversamenti, le isole di lavorazione dovranno essere realizzate in modo da contenere i riflussi derivanti dalle lavorazioni in jet-grouting e dalle gettate.
d) Per quanto riguarda il Ponte Roggia Molinara l'attraversamento della A4 deve prevedere un viadotto uguale come dimensioni e collocamento a quello già previsto per la linea AC: gli scatolari previsti in progetto per la Roggia Molinara e la Fontana Prato Bruciato devono quindi essere sostituiti con un passaggio in unica campata, al fine di minimizzare gli ostacoli costituiti dalle due infrastrutture sia in termini idraulici che di corridoio ecologico.
e) A proposito della cantierizzazione nei pressi della Roggia Molinara e della Fontana Vera, si dovrà prevedere che ogni insediamento, cantiere o pista nei pressi sia assistito da presidi di contenimento di sversamenti e ruscellamenti di acque torbide in modo da tutelare i corpi idrici in oggetto.
f) La vegetazione sulle sponde della Roggia Molinara e della Fontana Vera dovrà essere tutelata al massimo grado, salvo interventi indispensabili e solo se molto localizzati, con la previsione di adeguate misure di mitigazione, compensazione e ripristino post cantiere. 
g) Per le aree sottoviadotto il progetto esecutivo dovrà prevedere una sistemazione che ovvi ai limiti ecologici di rifornimento idrico e di illuminazione delle stesse, integrandole con il territorio circostante. Le acque di seconda pioggia e quelle non raccolte dal viadotto, dopo opportuni trattamenti (vasche di raccolta, sedimentazione, filtrazione e laminazione eventualmente posizionate nella zona interclusa tra AC ed A4) potranno essere utilizzate per l'irrigazione della zona sottostante ai viadotti – autostradale e ferroviario – mediante opportuna modellazione del terreno. L'apporto di acqua sotto i viadotti è condizione indispensabile per ottenere un minimo di crescita vegetale e per creare quindi una zona di passaggio effettivamente utilizzabile dalla fauna.

Si dovrà studiare la possibilità di non effettuare la deviazione provvisoria oltre il Naviglio Sforzesco, in quanto molto impattante sull'ambiente. Nel caso in cui ciò non fosse possibile, si deve prevedere il ripristino della zona boscata con una tipologia tipica degli ambienti interessati. Poiché il disboscamento potrebbe favorire l'ingresso di specie esotiche e/o infestanti nella fascia boschiva prospiciente l'intervento, deve essere previsto, per una profondità di almeno 100 m, un intervento di contenimento delle infestanti stesse. Si richiede che siano adottate tutte la cautele necessarie a minimizzare l’eliminazione di vegetazione arborea/arbustiva consolidata evitando inoltre di determinare un impoverimento ambientale delle aree umide: la progettazione esecutiva delle opere da porre in essere quale soluzione di transito provvisorio e di quelle di recupero ambientale/paesaggistico al termine dei lavori, dovrà essere improntata a minimizzare la compromissione sia fisica che prettamente ambientale delle aree ed a far sì che il recupero ambientale sia dettagliatamente approfondito nei suoi aspetti naturalistici/ambientali, in modo da restituire un contesto con caratteristiche naturali sia in quanto ad assetto verde sia in quanto alla ricostituzione dell'habitat preesistente, evitando situazioni di incerta definizione o di artificiosità.
Il traffico di cantiere dovrà evitare l'attraversamento del ponte storico e del nucleo insediativo di Torre Mandelli, riutilizzando la variante di tracciato delle piste studiata e realizzata per la costruzione della linea AC; la restante parte della rete di piste sul lato sud dell'opera, qualora interferisse con le sistemazioni ambientali di ripristino e compensazione attualmente in progettazione da parte di TAV, dovrà prevedere di trasferire gli oneri di ripristino in capo a TAV a SATAP S.p.A., attraverso la stipula di una apposita convenzione. 
In area Parco le barriere spartitraffico dovranno essere opportunamente colorate in modo da mitigare l'impatto visivo ed evidenziare agli automobilisti la presenza di un'area protetta. 
Nella progettazione esecutiva e durante la fase di realizzazione delle opere in progetto, dovrà essere assicurata la conservazione delle aree umide situate in prossimità del tracciato autostradale in corrispondenza delle pk 94+500 94=600, pk 96+200 -- 97=400, di particolare importanza per l'avifauna e per gli anfibi.

Poiché l'infrastruttura autostradale determina un "effetto barriera" nei confronti degli spostamenti delle specie faunistiche presenti nell'area e poiché, soprattutto nel tratto di autostrada che si snoda all'interno del Parco Naturale della Valle del Ticino, si evidenzia la possibilità di interferenze nei confronti della fauna selvatica dovute principalmente al rischio di collisione e schiacciamento di animali da parte del traffico veicolare, dovrà essere prevista la realizzazione di adeguati sistemi di dissuasione (recinzioni) all'accesso alla carreggiata da parte della fauna e di idonei passaggi per permettere l'attraversamento degli animali in sicurezza, anche in base alle risultanze delle attività di monitoraggio da realizzare nel tratto autostradale ricadente nell'Area protetta.

Al fine di ridurre il più possibile tale effetto barriera generato dall'infrastruttura nei confronti della fauna selvatica, si richiede che gli scatolari previsti in progetto sia a finalità idraulica che viabilistica siano progettati in modo da poter essere funzionali ai movimenti della piccola fauna vertebrata. A questo proposito particolare attenzione dovrà essere posta nella progettazione coordinata e nella realizzazione delle fasce di vegetazione arborea ed arbustive aventi funzione di invito all'ingresso dei passaggi, di barriera antirumore ed antiabbagliamento e di connessione dei corridoi ecologici.

Nel progetto esecutivo dovranno comunque essere riviste le dimensioni di tombini e passaggi per la fauna affinché abbiano caratteristiche geometriche e funzionali simili a quelle delle corrispondenti opere TAV, aggiungendo varchi ove mancanti.

In particolare del sottopasso TAV, in corrispondenza della strada comunale Boscaccio Mandelli, dovrà essere valutato il recupero in funzione della permeabilità del territorio con una corrispondenza sul lato autostrada; questo risultato sarebbe tecnicamente perseguibile dimensionando adeguatamente il ponte sul Naviglio Langosco ed attrezzando i passaggi e gli spazi tra i due rilevati.

Per quanto riguarda gli interventi che interessano corsi d'acqua naturali, prima dell'esecuzione degli interventi in alveo dovranno essere effettuate, in accordo con la Provincia di Novara, le operazioni di allontanamento dell’ittiofauna presente, ovvero il cronoprogramma dei lavori in alveo dovrà essere adattato in modo da rispettare il periodo riproduttivo della Trota mormorata, con sospensione dei lavori che possono determinare trasporto solido o intorbidimento delle acque da novembre a febbraio.

In generale, comunque, al fine di ridurre al minimo gli impatti sulla fauna acquatica, durante l'esecuzione degli interventi che interessano direttamente l'alveo dovrà essere garantito il deflusso delle acque attraverso la realizzazione di idonee opere provvisionali e il cantiere dovrà essere organizzato in modo da ridurre allo stretto indispensabile le deviazioni del corso d'acqua e da concentrare il più possibile le operazioni all'interno dell'alveo. Al termine dei lavori l'alveo dovrà essere ripristinato in maniera tale da presentare caratteristiche morfologiche di naturalità (quali irregolarità planimetriche del fondo, presenza residua di materiale lapideo di pezzatura rappresentativa e caratterizzante) analoghe a quelle precedenti all'intervento, in modo da non determinare effetti di "banalizzazione" dell'alveo stesso che penalizzerebbero il rapido recupero delle caratteristiche dell'habitat originario.
Nel caso in cui le barriere antirumore fossero realizzate con pannelli fonoassorbenti trasparenti, questi dovranno essere dotati di idonee segnalazioni (sagome di rapaci in volo, colorazioni, etc.), in modo da risultare visibili all'avifauna ed evitare collisioni. E' noto infatti che tali barriere rappresentano un'importante causa di mortalità in assenza di accorgimenti opportuni.

Sistema agricolo
· Dovranno essere previsti i necessari interventi di riorganizzazione fondiaria delle proprietà frammentate e di ricomposizione della maglia viaria minore e poderale, al fine di garantirne la percorribilità da parte dei mezzi consortili e salvaguardare i percorsi esistenti.

· Per quanto riguarda gli impatti sull'attività agricola è assolutamente necessario che durante i lavori venga garantita la piena operatività delle aziende agricole, intesa come spostamenti ed esecuzione delle pratiche agricole ordinarie come l'irrigazione; dopo i lavori dovranno inoltre essere ripristinate tutte le vie di transito interpoderali esistenti e tutta la rete irrigua esistente, con forme e caratteristiche identiche a quelle che avevano prima dell'inizio lavori. Il nuovo tratto autostradale non dovrà in alcun modo rappresentare un ostacolo alla mobilità dei mezzi agricoli e delle persone e alla circolazione dell'acqua irrigua. Nel caso siano previste acquisizioni di aree agricole per interventi di mitigazione o di compensazione, si dovrà dare la precedenza ad eventuali piccoli appezzamenti derivanti dalla realizzazione della sede stradale che sarebbero di difficile coltivabilità e alle aree di cantiere per le quali le opere dì ripristino della fertilità sono sempre diffìcoltose e prolungate negli anni successivi ai lavori. 
In riferimento alle aree agricole da individuare quali mitigazione e compensazioni ambientali, l'acquisizione dovrà essere oggetto di incontri preliminari preventivi con gli imprenditori valutando le conseguenze per la loro attività agricola. Si ritiene opportuno richiedere inoltre che alle aziende agricole vengano affidati tutti i lavori per cui dispongono di mezzi ed esperienza adeguati, in particolare le manutenzioni di lungo periodo, in modo tale da compensare il reddito aziendale. A garanzia della realizzazione delle opere descritte dovrà essere corrisposta al Parco del Ticino idonea fideiussione così come già quantificata dal Parco stesso nella nota 23.02.2005, n. 2253/414, indirizzata alla Regione Lombardia, e precisamente pari a € 4.000.000.00 oltre IVA.
Cave e discariche
· Dovranno essere meglio dettagliate le modalità di soddisfacimento dei fabbisogno di inerti. Dovrà altresì essere predisposto uno specifico computo metrico, completo di relazione sulle caratteristiche tecniche dei materiali, riguardante sia il materiale proveniente dagli scavi sia la parte di esso riutilizzabile nel corso dei lavori. A seguito dell'esame di tale documentazione la Regione Lombardia, in ottemperanza a quanto indicato nell'art. 2 del Protocollo d'Intesa del 16 febbraio 2006, fornirà il proprio supporto ai fini dell'individuazione delle zone di deposito del materiale di risulta, delle discariche e delle cave necessarie per l'esecuzione dei lavori.

· Relativamente all'interferenza con la discarica RSU posta in riva sinistra del Ticino in Comune di Bernate Ticino, per quanto interferente con il progetto autostradale, dovrà essere rivisto ed integrato il progetto di bonifica già presentato dal Proponente/Attuatore dell'infrastruttura ferroviaria (novembre 2004 SO/BUG) in ottemperanza a quanto prescritto nell'Accordo procedimentale ministeriale del 14 luglio 2000 ed esaminato nella Conferenza dei servizi del 7 febbraio 2005 (tenutasi presso il Comune di Bernate Ticino). In detta revisione dovrà tenersi conto degli ulteriori monitoraggi della falda e del terreno delle aree interessate, disposti in sede di Conferenza.
· Dovrà essere chiarito ed acquisito il dato relativo all'approvvigionamento di inerte necessario alla realizzazione delle opere, in quanto nella relazione si legge che è previsto un fabbisogno di mc. 2.266.000 la cui disponibilità è reperibile nel Piano Cave Provinciale, mentre nella tabella riepilogativa si fa riferimento a cave di prestito non meglio indicate.

Atmosfera

· Per quanto riguarda le fasi di movimentazione e stoccaggio di materiali polverulenti si prescrive che:

· tutte le fasi devono essere svolte in modo da contenere le emissioni diffuse, preferibilmente con dispositivi chiusi, e gli effluenti provenienti da tali dispostivi devono essere captati e convogliati ad un sistema di abbattimento delle polveri con filtri a tessuto;

· i silos per lo stoccaggio dei materiali devono essere dotati di un sistema per l'abbattimento delle polveri con filtri a tessuto;

· i sistemi per l'abbattimento delle polveri con filtro a tessuto devono essere dimensionati e manutenuti in modo tale da garantire il mantenimento, in tutte le condizioni d funzionamento, di un valore di emissione di polveri totali inferiore a 10 mg/m3 a 00 C e 0,101 Mpa: qualunque anomalia di funzionamento o interruzione di esercizio degli impianti di abbattimento comporta la sospensione delle relative lavorazioni per il tempo necessario alla rimessa in efficienza degli impianti stessi.

Siti inquinati

· Nei casi in cui il proponente non sia responsabile della situazione di inquinamento e/o proprietario delle aree ed intenda procedere alla bonifica dei siti inquinati di propria iniziativa al fine di eseguire le opere in progetto, i costi degli interventi di bonifica saranno a carico del proponente stesso.

Per quanto riguarda l'estensione delle aree da bonificare, questa potrà essere definita con certezza solamente a seguito del completamento dei piani di caratterizzazione. Resta comunque inteso che il proponente dovrà garantire che la realizzazione delle opere in progetto non inibisca l'esecuzione degli interventi di bonifica in corso o di futura realizzazione relativi a situazioni di inquinamento conosciute. Relativamente ai criteri di indagine, si sottolinea che il criterio per la classificazione di un sito come contaminato consiste nella verifica dei limiti di accettabilità; tale verifica deve essere effettuata in modo indipendente dalla profondità degli scavi per le opere in progetto.

La verifica delle situazioni di inquinamento deve essere necessariamente estesa alle matrici terreno ed acque.

Rifiuti

· Il progetto esecutivo dovrà contenere:

· la quantità di rifiuti che si prevede di produrre suddivisi per tipologie e con l'indicazione della relativa classificazione (pericolosi e non pericolosi). Ogni tipologia di rifiuti deve essere caratterizzata dal relativo codice CER;

· le modalità di deposito temporaneo con la specificazione delle caratteristiche delle strutture adibite a tale scopo, nonché degli accorgimenti previsti al fine di evitare inconvenienti di carattere ambientale;
· le modalità di gestione dei rifiuti di cui trattasi (destinazioni finali, procedure previste) alla luce della normativa di settore.
Prescrizioni per le attività estrattive
· Stante le difficoltà di attuazione del Piano cave attualmente in essere per il Tronco 1, dovrà essere prodotta una revisione dello stesso che includa un’analisi dei fabbisogni connessi all'ammodernamento ed adeguamento del Tronco 2 (Novara est-Milano) da pk 91+000 a pk 127+000 oltre alla "Variante di Bernate Ticino" da pk 98+027 a pk 103+220 comprendente il viadotto sul Ticino, per la tratta di competenza regionale.

L'adeguamento del Piano dovrà riprendere le linee guida ed i criteri scelti nella redazione del Piano cave vigente, garantendo omogeneità e correttezza nell'individuazione ed applicazione di specifici criteri di salvaguardia e tutela ambientale per l'uso delle risorse estrattive. Il Piano dovrà innanzitutto essere redatto in conformità alla L.R. n. 30/1999 ed in particolare dovrà prioritariamente individuare i materiali alternativi previsti in tale legge garantendo una unicità di rapporto con il realizzatore dell'opera tramite l'individuazione di un "Unico soggetto proponente" cui competa la responsabilità delle attività di programmazione dell'insieme delle cave ipotizzate.

Il Piano di cui sopra dovrà essere redatto nel rispetto dei sottoelencati criteri di scelta e di gestione: 
Criteri di scelta:
a) arretramento dei terrazzi morfologici;

b) contenimento della profondità dello scavo a più di 1 m sopra il livello massimo di escursione della falda e pertanto esclusione degli scavi sottofalda;

c) tipologia dì coltivazione che consente l'utilizzo del sito di cava secondo la destinazione originaria;

d) individuazione di aree non sottoposte a vincoli pubblicistici e comunque attualmente oggetto di compromissione e degrado del territorio;

e) verifica delle caratteristiche tecniche dei materiali scavati secondo le classificazioni riconosciute nei capitoli d'appalto.

Criteri di gestione:
a) per gli interventi che sono finalizzati anche a miglioramenti fondiari dei siti l'eventuale miglioramento deve essere accertato secondo le metodologie dell'estimo tradizionale; 
b) individuazione di progetti di coltivazione in cui siano previsti lotti di recupero ambientale in corso d'opera:

c) studio degli incrementi di traffico riferito ai percorsi dei mezzi di trasporto da cava a cantiere.

Prescrizioni di protezione civile

· Per quanto concerne la sicurezza lato Sud, si ribadisce quanto già prescritto per il tratto autostradale Torino Novara est (D.G.R. 22.04.2002, n. 8-5864), ovvero che con apposita convenzione tra SATAP S.p.A., RFI S.p.A. e Consorzi Irrigui, devono essere definite le modalità di manutenzione dello stradello realizzato da TAV nell'area interclusa fra la linea AC e il sedime autostradale.

Per quanto riguarda invece la sicurezza lungo la carreggiata lato Nord, il progetto esecutivo di ammodernamento del Tronco Il dovrà essere integrato con un "Piano di accessibilità all'Autostrada in emergenza” che tenga conto di quello già fornito per il Tronco I che prevede 38 punti di ingresso distribuiti fra pk 0.00 e pk 81.900 (Novara ovest), ad una distanza media di circa 2 km uno dall'altro e che si è ritenuto adeguato alle esigenze di sicurezza richieste nelle condizioni attuali garantite dal progetto di ammodernamento.

Prescrizioni di carattere sanitario

Deve essere redatto – così come già previsto per il tratto autostradale Torino-Novara est (D.G.R. 22.04.2002, n. 65864) – un piano funzionale che riguarda l'accessibilità alternativa alle vie ordinarie, in modo da permettere una funzionalità dell'emergenza in caso di particolari situazioni di difficile soluzione.

Deve pertanto essere garantita la messa in sicurezza della struttura e l'eventuale creazione di spazi per l'uso dell'Elisoccorso in aree esterne al vero e proprio sedime stradale.

Per quanto riguarda la cantierizzazione, si prescrive la specificazione, in sede di stesura dell'esecutivo, di tutte le informazioni che consentano di valutare l'adeguatezza dei servizi e degli approvvigionamenti che verranno impiegati anche in rapporto al numero degli addetti

Piano di monitoraggio
Per il controllo delle attività dei cantieri, vista la dimensione dell'opera e la sensibilità del territorio del Parco del Ticino, dovrà essere realizzato un monitoraggio ambientale volto al controllo delle pressioni esercitate e degli eventuali impatti.

Tale monitoraggio dovrà essere realizzato in prosecuzione metodologica e cronologica del monitoraggio che già SATAP S.p.A. conduce sulla tratta in costruzione tra Torino e Novara est e TAV S.p.A. conduce nel territorio dei due Parchi.

Premesso poi che la definizione delle campagne di monitoraggio delle componenti ambientali interessate che dovranno caratterizzare lo stato ante operam, la fase di realizzazione e la fase di esercizio dell'infrastruttura dovranno essere concordate con tutti gli Enti competenti – in armonia e in diretta connessione con quanto già previsto nel Piano di monitoraggio approvato per il Tronco I Torino-Novara est attualmente in fase di realizzazione – e di conseguenza dovranno essere oggetto dell'Accordo procedimentale di cui sopra, si danno comunque nel seguito alcune indicazioni generali:

· il monitoraggio delle acque superficiali dovrà essere connesso alle attività in alveo, seguendone l'evoluzione;

· il monitoraggio della vegetazione, della fauna terrestre e della ittiofauna dovrà essere realizzato in prosecuzione di quelli finora svolti da TAV S.p.A. senza soluzione di continuità; questo implica l'anticipazione di attività di monitoraggio ambientale rispetto alla apertura dei cantieri;

· per l'atmosfera, anche fuori dal territorio del Parco e su un congruo numero di recettori, dovrà essere realizzato il monitoraggio delle deposizioni di particolato, integrato da un monitoraggio in continuo di PIS. PM10 e NOx che segua i cantieri via via più importanti o collocati in zone altamente sensibili per la salute pubblica o per gli ecosistemi;

· per consentire la corretta valutazione del contributo del traffico autostradale alla qualità dell'aria, in prosecuzione a quanto previsto per il primo tronco, dovranno essere raccolti i dati relativi ai flussi di traffico orari e alla velocità media di percorrenza per ciascun arco autostradale (almeno casello - casello) suddivisi secondo le tipologie previste dalla metodologia EMEP-CORINAIR 99 (eventualmente aggiornata);
· dovranno essere definiti i tempi tassativi di trasmissione dei dati di monitoraggio ambientale nonché di ogni altra informazione ambientale richiesta dagli Enti, le metodologie e le prestazioni analitiche di ogni attività di laboratorio, i formati di interscambio dei dati ambientali-progettuali e territoriali:

· sulla base di una analoga attività già prevista per il primo tronco, dovrà essere realizzato uno studio che valuti il carico inquinante associato alle acque di piattaforma nelle sue sezioni più significative e che valuti il funzionamento dei sistemi di trattamento in progetto al fine di ottimizzare i cicli di trattamento e di smaltimento delle acque di piattaforma, tenuto conto delle particolarità ambientali del territorio attraversato.;

· dovranno essere prodotte informazioni analitiche sulla qualità e quantità del carico associato alle acque a valle del trattamento di sedimentazione e disoleazione per cui sarà necessario prevedere un monitoraggio (almeno di durata triennale a costituire una serie di almeno 30 osservazioni) scandito dall'andamento della pluviometria in corrispondenza degli eventi di durata prossima ai tempi di corrivazione dei bacini di raccolta delle singole sezioni del Corpo autostradale.
RACCOMANDAZIONI

Aspetti naturalistici
· Si dovranno inserire nel progetto relativo agli interventi di mitigazione e compensazione dettagliate voci di spesa e relativi fondi per assicurarne la piena ed efficace realizzazione.

· Si raccomanda di definire per le opere a verde un periodo di assistenza/manutenzione non inferiore ai cinque anni e di prevederne le modalità in anticipo, in modo da assicurare un'adeguata riuscita degli interventi.

Aspetti paesaggistici e storici
· Il Naviglio Grande nel tratto del Comune di Bernate Ticino è incluso in un ambito di rilevanza paesistica ai sensi dell'art. 31 del vigente Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.), e per esso, all'art. 68 del P.T.C.P. stesso, è prevista la proposta di estensione del vincolo ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004, in quanto Naviglio Storico. Dovrà essere prestata una maggiore attenzione progettuale a tutti gli interventi direttamente prospicienti il naviglio stesso, al fine di un migliore inserimento storico, paesistico e ambientale. Inoltre la progettazione del ponte a scavalco del Naviglio dovrà avvenire scegliendo adeguate tipologie e modalità costruttive, sia nel rispetto del contesto paesistico-ambientale attraversato dal Naviglio storico, che in relazione agli altri attraversamenti in corso di realizzazione (TAV, in affiancamento a sud) o previsti (strada comunale a nord).

Aspetti archeologici - aree a rischio archeologico
· Si raccomanda di segnalare alla Soprintendenza gli scavi di profondità superiore a 50 cm e di avvalersi di assistenza archeologica effettuata da operatori specializzati. Le aree poste ad ovest del Naviglio Grande e attraversate dall'autostrada sono individuate dal vigente Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.) come "aree a rischio archeologico"; l'art. 41 prevede per esse che gli scavi o le arature dei terreni di profondità maggiore di cm 50 debbano essere preventivamente segnalati alla Soprintendenza archeologica.

· Si raccomanda di rispettare quanto già espresso in merito nella D.G.P. Provincia di Milano n. 607/2004, ovvero che in tali ambiti gli interventi di scavo del terreno siano eseguiti con assistenza archeologica continuativa effettuata da operatori specializzati nel settore archeologico, con oneri a carico del proponente.

Aspetti tecnici
In merito alla interferenza con la falda ed al sistema di pozzi pubblici ad uso idropotabile, occorrerà tenere presente le seguenti considerazioni:

· in corrispondenza dell'estremità orientale, in posizione nord rispetto al tracciato, in comune di Bernate Ticino è presente un pozzo ad uso potabile identificato dal codice SIF 0150190003 attualmente attivo e sito in Via Garibaldi, la cui area di rispetto, definita da una circonferenza di raggio di 200 metri nell'intorno della captazione, sarà interessata dal previsto svincolo di raccordo tra la viabilità autostradale e locale; sarà quindi necessario provvedere o alla verifica dell'esistenza delle condizioni idrogeologiche e logistiche per la richiesta della ridefinizione della zona di rispetto (in applicazione della D.G.R. n. 15137/1996) o – in ultima analisi – alla delocalizzazione dell'opera provvedendo poi alla chiusura definitiva del pozzo;

· i previsti interventi legati alla realizzazione del tracciato, ed in particolare della galleria artificiale, si collocano in posizione tale da poter rappresentare un potenziale pericolo per i pozzi ad uso idropotabile del comune di Boffalora sopra Ticino siti in piazza Italia caratterizzati da posizioni delle tratte filtranti a profondità piuttosto ridotte;

· i valori della soggiacenza della falda freatica per la zona interessata dal tracciato vanno da valori di falda subaffiorante nel settore orientale, in corrispondenza del tracciato del fiume Ticino e delle aree ai piedi dei terrazzi fluviali, a valori che oscillano stagionalmente tra 8 e 12 metri all'estremità occidentale in prossimità del confine con il comune di Marcallo con Casone; si segnala comunque il rapporto stagionale tra l'acquifero freatico e il regime del fiume Ticino che influenza in maniera marcata sia le direzioni di flusso nell'area che la disponibilità di porzioni di terreni insaturi in cui prevedere e realizzare interventi;

· risulta necessario prestare particolare attenzione alla localizzazione delle attività di cantiere o comunque da movimentazioni di vario genere; 
· si ricorda infine che potrebbe essere prevista la possibilità di realizzare un pozzo ad hoc da destinare alla produzione di calcestruzzi, ai lavaggi delle macchine, all'abbattimento delle polveri nelle aree di cantiere per non fare ricorso all'approvvigionamento dall'acquedotto comunale. L'eventuale autorizzazione, che verrà rilasciala dal competente Ufficio della Provincia di Milano (Servizio gestione e controllo acque sotterranee), dovrà seguire le indicazioni procedurali reperibili sul sito della Provincia di Milano.
Vista la stretta relazione che esiste tra l'opera in progetto e la linea ferroviaria TAV, prevista in affiancamento, è bene che le raccomandazioni e le cautele inerenti le acque sotterranee evidenziate in questo paragrafo siano osservate anche nel caso in cui le due opere vengano realizzate in tempi differenziati e da diversi soggetti.

Interferenza con aree soggette a bonifica (D.Lgs. n. 22/1997 e D.M. n. 471/1999)

Per le aree (1 e 2 come da allegato 2 alla deliberazione n. 168/2006 della Giunta provinciale di Milano) site nel Comune di Bernate Ticino e direttamente interferite dall’opera infrastrutturale in progetto (come pure dalla linea ferroviaria TAV, prevista in affiancamento), si dovrà procedere, in conformità al D.Lgs. n. 22/1997 e al D.M. n. 471/1999, alle opportune attività di bonifica coordinate tra la società proponente e il Servizio bonifiche siti contaminati della Provincia di Milano.

Attività Estrattive
In sede di computo dei volumi di inerti si dovrà fare riferimento alla proposta di Piano cave della Provincia di Milano datato settembre 2002, così come modificato nella versione definitiva in seguito adottata dal Consiglio Provinciale, in data 15 gennaio 2004, con delibera di Consiglio (D.C.P.) n. 1/2004.

Si ricorda, infine che fino ad approvazione del nuovo Piano cave della Provincia di Milano con delibera regionale, è vigente il Piano adottato dalla Provincia con delibera di Consiglio del 15.12.1994 ed approvata dalla Regione con D.G.R. del 9.04.1997.

Si evidenzia, dunque, la necessità di effettuare le dovute correzioni in sede di valutazione del novero degli Ambiti Territoriali Estrattivi (A.T.E.) potenzialmente utilizzabili per il soddisfacimento del fabbisogno di inerti per l'opera di progetto nonché di stima dei volumi potenzialmente estraibili dagli A.T.E. individuati.

Istituzione di un Osservatorio ambientale-progettuale
Per un'attenta e puntuale gestione degli aspetti sopra descritti – come già indicato nella D.G.P. n. 607/2004 – si ribadisce l'opportunità di istituire un Osservatorio ambientale-progettuale a cui partecipi anche la Provincia, così da fornire un efficace monitoraggio degli sviluppi attuativi. Tale Osservatorio è peraltro già operativo per la tratta piemontese della medesima autostrada.

